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Infinito e tragico, 
tutti i volti del Kaos

ENRICO  CERASI 

Pirandello amava dire d’es-
ser figlio del Caos, essendo 
Càvasu – il suo luogo di na-

scita – “corruzione dialettale del 
genuino e antico vocabolo greco 
Xáos”. Osservazione profetica. Se 
prestiamo ascolto a quanto so-
stengono Massimo Cacciari e Ro-
berto Esposito nel loro ultimo la-
voro (Kaos, Il Mulino, pagine 128, 
euro 16,00), è esattamente que-
sta l’odierna condizione politica. 
Del resto, lo sapeva già Esiodo. 
Tutto nasce dal Caos, e tutto può 
farvi ritorno. «Il Vuoto-Chaos re-
sta sempre aperto sotto i nostri 
piedi. […]. È quello che attraver-
siamo uno di questi? Avvertiamo 
un Vuoto capace di inghiottirci?», 
si chiedono in premessa gli auto-
ri. Domanda retorica, perché mai 
come in questo tempo percepia-
mo l’inquietudine del nuovo di-
sordine mondiale. Inutile indul-
gervi: l’epidemia del Covid-19 a 
cui sono seguite l’invasione rus-
sa dell’Ucraina e l’invasione 
israeliana dell’intero medio-
oriente. 
Ma non è questo lo scopo del li-
bro. Composto di due saggi di-
stinti, tra loro indipendenti, il vo-
lume solleva questioni di più am-
pio respiro rispetto alla mera cro-
naca del presente. Molto denso, 
il contributo di Cacciari inqua-
dra la crisi geopolitica contem-
poranea nel quadro epocale del 
tramonto dell’Occidente. Diver-
samente dalle grandi civiltà 
orientali, l’Europa è cresciuta sot-
to la spinta di un febbrile biso-
gno d’infinito (vale a dire, politi-
camente parlando, d’indefinita 
espansione coloniale e rapace 
conquista del mondo). In primo 
luogo, ma non solo, dal punto di 
vista politico. Pur radicato in un 
territorio geograficamente deter-
minato, il moderno Stato euro-
peo è ossessionato dall’apeiron, 
dalla conoscenza-conquista di 
ciò che lo sovrasta. Nessun limi-
te, geo-politico o economico, ha 
potuto trattenerlo. Per buona o 
per cattiva sorte (torna alla men-
te l’Ulisse dantesco), l’uomo eu-
ropeo si è sempre spinto oltre. 
Non così è avvenuto per le altre 
grandi civiltà del passato. «L’Im-
pero cinese ruota intorno all’As-
se che non vacilla, congiungen-
te tutti i piani dell’essere, Asse che 
passa al centro del Palazzo di Pe-
chino. È questo il luogo auto-suf-
ficiente, centrato in sé stesso, che 
non abbisogna affatto di confron-
tarsi con altri, di esserne curio-

perseguito quel sogno imperiale 
che era nello spirito dell’Europa. 
Nondimeno, tanto maggiore la 
volontà di dominio, quanto più 
densa e insidiosa l’ombra del 
Caos che l’accompagna. «Illu-
sionpolitik l’idea che il progresso 
di globalizzazione produca “na-
turalmente” Ordine politico […]. 
La rete della globalizzazione è 
tutta buchi politici», che nemme-
no la razionalità tecno-scientifi-
ca è in grado di appianare. Con-
trariamente ad alcune mode o 
vezzi apocalittici, la tecno-scien-
za non è in grado di neutralizza-
re l’insorgenza del Caos politico. 
L’intelligenza artificiale non or-

dinerà il mondo. Il problema, 
piuttosto, è ancora quello di Carl 
Schmitt. «Quale Nomos della 
Terra?». Quale nuovo ordine 
mondiale, in un periodo storico 
- il nostro - in cui il Caos si è nuo-
vamente spalancato? Cacciari 
non s’avventura in previsioni, ma 
sa che «esso [l’ordine] non verrà 
da un Tribunale terzo». Non 
dall’Onu, per intenderci, ma – se 
mai - proprio da quel Caos che 
ogni ordine minaccia. 
Pur diverso per stile e intenzione, 
il contributo di Esposito confer-
ma l’analisi di Cacciari. Il suo te-
ma è però più circoscritto: la geo-
politica, della quale compie 
un’analisi degna di nota. Contra-
riamente a quanto si ostenta nei 
talk-show di prima serata, essa 
ha un’anima metafisica (ossia 
greco-tedesca). Non nel senso 
etimologico del termine (ciò che 
sta oltre la fisica), ma esattamen-
te in quello indicato da Cacciari: 
«Il tentativo, sempre frustrato e 
sempre rinnovato, di estrarre un 
ordine dal chaos che ci oppri-
me». Metafisica come sguardo 
stereoscopico sulla realtà politi-
ca. «Senza perdere i contatti con 
il Reale, [la geopolitica] ne esplo-
ra lo sfondo negativo». La geopo-
litica è realista esattamente nel-
la misura in cui vede il caos sem-
pre incombente in ogni forma 
politica determinata. Esposito 
entra nel dettaglio, cominciando 
dal pensiero di Kissinger fino a 
Robert Kaplan. Puntuale, spesso 
illuminante, la sua analisi mette 
in luce lo sfondo tragico del rea-
lismo geopolitico. Era già chiaro 
a sant’Agostino, «il più grande 
pensatore realista cristiano», che 
ha scorto l’insanabile conflitto in-
terno alla civitas hominis. Ad on-
ta di ogni fanatismo apocalittico, 
irrinunciabile la civitas umana, 
eppur segnata dalla tragedia, an-
che storica, dell’amor sui. Spes-
so inconsapevolmente, la geopo-
litica si muove all’interno del tra-
gico paradigma agostiniano d’un 
ordine politico al tempo stesso 
necessario e impossibile. «La po-
litica resta il dominio delle pas-
sioni e della volontà di potenza. 
Non va demonizzata, ma non 
può essere santificata. Diversa-
mente che per tutte le teologie 
politiche, non ci può essere né 
politicizzazione del sacro né sa-
cralizzazione del politico”. Dob-
biamo vivere nella tragedia. E 
Poe, Dostoevskij, Melville «val-
gono per la mente tragica infini-
tamente più tanti trattati di scien-
za politica». Come l’Iliade, «in cui 
i guerrieri greci e troiani, segre-
tamente avvinti dalla comune 
sciagura, continuano a lottare 
nonostante il fato invincibile che 
li sovrasta». Nondimeno, nessun 
cedimento irrazionalistico. Al 
contrario, realistica è proprio 
quella scienza (o quell’arte) che 
metta a fuoco questa duplice 
esclusione. Una forma politica ir-
rinunciabile eppure sempre 
esposta al Caos delle violente e 
spesso inconciliabili passioni 
umane. Del resto, l’insistenza 
sulla parola greca potrebbe ge-
nerare degli equivoci. Xáos non 
è solo l’origine che ci precede ma 
ciò che sempre c’accompagna. 
«La barbarie non si limita a pre-
cedere la modernità - è insedia-
ta al suo interno». Consapevolez-
za tragico-metafisica, che non 
esime dall’analisi realistica. Al 
contrario, le conferisce una luci-
dità assai maggiore di ogni scien-
za politica unilateralmente razio-
nalistica. «Il realismo […] sa che 
al fondo dell’ordine, insieme mi-
nacciandolo ed esigendolo, si an-
nida il chaos». Caos non signifi-
ca crisi ma più precisamente ca-
tastrofe, vale a dire, al tempo stes-
so, implosione dell’ordine dato e 
mutamento di stato, nuova for-
ma politico-giuridica. A meno 
che non avesse ragione Nanni 
Cagnone, recentemente scom-
parso, quando notava che la sto-
ria non avanza, se non da una 
malattia all’altra. 
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Cacciari ed Esposito 
vedono il vuoto 
su cui poggia l’oggi 
dal punto di vista 
del tramonto 
dell’Occidente 
e del realismo 
geopolitico
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sus». Analoghe considerazioni 
per l’Egitto e per le altre civiltà ar-
caiche. Ben diverso il destino 
dell’Europa, che già Hegel descri-
veva come un leone affamato, 
sempre pro-teso alla conquista 
di ogni spazio. Così anche Cac-
ciari. «È la natura dello Stato [eu-
ropeo] a essere ek-statica! Ovve-
ro, la potenzia statuale è neces-
sariamente imperiale». L’impe-
rialismo non è la fase suprema o 
finale che sia del capitalismo, ma 
la natura dello spirito europeo. 
Nel frattempo, l’Europa ha cedu-
to il passo agli Stati uniti d’Ame-
rica. Medesimo lo spirito, identi-
ca la pulsione al mare aperto e 

alla conquista di tutti gli spazi. 
«Questa translatio imperi 
[dall’Europa agli Usa] è autenti-
ca opera dello Zeitgeist! Sussun-
zione e trasformazione dello spi-
rito europeo in reale volontà di 
potenza globale». L’emigrazione 
intellettuale dalla Germania agli 
Stati Uniti, avvenuta in seguito 
all’avvento al potere di Hitler, «ne 
è la simbolica rappresentazione», 
osserva ancora Cacciari. Simbo-
lica e materiale, aggiungeremmo, 
posto che altrimenti gli Usa non 
avrebbero conosciuto lo svilup-
po scientifico e culturale che co-
nosciamo. Nel volgere di un paio 
di secoli, gli Stati Uniti hanno 

MASSIMO ONOFRI 

Chi è Christopher, il protagonista del libro 
eponimo (Interlinea, pagine 112, euro 
16.00) di Matteo Bianchi? La risposta ci 

arriva da Giancarlo Pontiggia, autore della 
Presentazione, il quale ci informa che si tratta 
d’un personaggio che arriva da lontano, da 
«una preziosa plaquette di materia veneziana 
pubblicata dal giovanissimo Bianchi, per le 
edizioni L’Arca Felice, più di dieci anni fa». 
Una raccolta singolare, questa di Bianchi (che 
ospita anche una Nota critica di Tommaso Di 
Dio), incentrata com’è su tre figure molto 
diverse tra loro: l’attore teatrale Christopher 
Channing, il concittadino Roberto Pazzi e 
Napoleone Bonaparte (che -non a caso- fu 
personaggio importante in Verso Sant’Elena 
dello scrittore ferrarese). Ha ragione Tommaso 
Di Dio quando, certificando la disposizione 
narrativa di Bianchi, scrive a proposito del 
primo personaggio: «Il poeta si spoglia di ogni 
retorica dell’io per farsi testimonianza, anzi di 
più: registrazione». E poi: «La vita di 
Christopher, la sua postura di affidamento 
totale, disarmano il poeta e lo lasciano alla 
sola funzione di “scrivente”: mero stenografo -
“scriba”, direbbe Vittorio Sereni- delle parole 
pronunciate da un uomo qualsiasi, in una vita 
qualsiasi». Ma qui vorrei concentrarmi su 
Roberto Pazzi, amico caro e scrittore 
amatissimo, morto il due dicembre 2023, che -
ancora Di Dio- «incarna la figura del maestro», 
in cui l’allievo «si rispecchia, per indole, per 
formazione». I versi di Bianchi ce lo 
restituiscono dentro la trincea della sua guerra 
al presente, poco importa se in nome d’una 
critica al triviale consumismo culturale 
dilagante, o della nostalgia d’una aristocrazia 
del cuore e della bellezza. Sentite qua: «Come 
d’aria viziata che si allargava,/le parole del 
consumo lo annoiavano/da un premio a un 
proclama/da un elzeviro a un saggio 
breve./Solo l’ossessione per Proust/e la ricerca 
di una regalità/nei resti posticci del tempietto 
neoclassico/dietro casa». Infine: «La sua 
spada Savoia appesa al termosifone,/il solito 
cimelio ingenuo/gli dava sollievo». 
Si tratta di versi che ci consentono di capire 
meglio cosa rappresentasse davvero per 
l’uomo Pazzi, nel suo romanzo d’esordio 
Cercando l’imperatore (1985), la figura del 
principe Ypsilanti, il quale, a capo d’un 
reggimento di fedelissimi disperso nelle terre 
desolate e ostili della Siberia, lo guida alla 
ricerca dello Zar, del tutto ignaro di quanto sta 
accadendo a Mosca. Si tratta del 
rappresentante di un’araldica dell’onore che 
ha collocato da subito Pazzi in una posizione 
di perenne antagonismo nei confronti del 
proprio tempo. In questo senso, la spada 
Savoia appesa al termosifone pare un 
magnifico correlativo oggettivo del suo 
mondo, per introdurci -commovente cimelio 
d’una eterna e candida puerizia- in un interno 
piccolo-borghese (oh signorina Felicita!), nel 
mentre ci segnala un’antica e mai perduta 
nobiltà. I versi più strazianti sono però quelli 
che ci restituiscono gli ultimi giorni dello 
scrittore, ormai divorato dal tumore, affondato 
«nel suo sudario/con addosso soltanto una 
polo/slavata, ma comunque Lacoste»: 
«Dell’ospedale aveva addosso il delirio,/l’eco 
dissennata da un capo all’altro/del corridoio 
di medicina generale,/quando a chi 
snocciolava un padre nostro/rispondevano 
all’opposto “Maria Grazia,/Maria Grazia, ti 
prego…/–il nome beato dell’oss di turno-/mi 
sono sporcato, vienimi a cambiare”». 
Roberto Pazzi è stato, dall’inizio alla fine, un 
uomo lontano dai ricatti dell’ideologia, di ogni 
ideologia: dato che gli ha fatto talvolta pagare 
anche un prezzo alto. Chi l’ha frequentato lo 
sa: era un uomo bello ed elegante, 
generosissimo, privo della pur minima 
volgarità. Ma qui, spogliato di tutto ciò che è 
vano, viene ricondotto da Bianchi alle nude 
verità della vita: la vita che -
leopardianamente- è tutto ciò che abbiamo, 
ma anche tutto ciò che dobbiamo patire. 
Verità che rimandano però al mondo di qua. 
Roberto Pazzi era infatti un uomo di fede e, 
nella coscienza del dolore, conservava il bene 
della speranza. Si diceva del mondo di qua: 
quello che Napoleone, ultimo protagonista del 
libro, ha avuto in pugno come forse nessun 
altro. Ma noi lo ritroviamo qui, non come il 
vincitore di Marengo e di Austerlitz, ma come 
un uomo alla deriva, assediato dai ricordi e 
travolto dai rimorsi, costretto all’umiliante 
esilio dell’isola d’Elba. Bianchi cambia passo: 
non ci sono più versi, ma prose. Che 
precipitano verso un epilogo dolorosamente 
autobiografico: «Ho incontrato mio padre a 
spasso per il centro, ieri, in via della Vittoria. 
Non ha più voglia di farsi la barba e inizia a 
fare confusione; butta l’umido 
nell’indifferenziato, non si toglie mai la 
cravatta rossa sotto la vestaglia blu e crede di 
essere Napoleone, sventolando un fazzoletto 
da naso che ricorda il lembo smorto di un 
vessillo. Crede persino di avere un’armata in 
attesa verso i lidi pronta a guerreggiare contro 
il mondo». I padri -Bianchi lo sa- se ne stanno 
andando. Resta l’angosciata ansia dei figli: «La 
mia paura è per lui, per chi non può cambiare 
rotta». 
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Chi è Christopher?  
La poesia come 
evento del reale
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Nel corpo abita una parte di immortalità
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FRANCESCO  BELLINO 

La filosofia nella sua attività critica 
non solo rende esplicito l’implici-
to, ma tende a liberare la cultura 

da quei pregiudizi nascosti, dalle con-
traddizioni latenti. Anche la bioetica è 
attraversata da questi idola, come li ha 
chiamati Francesco Bacone, che impe-
discono di lasciar/far vedere la realtà per 
come essa si mostra. Potrebbe essere uti-
le la pratica decostruttiva, teorizzata da 
Jacques Derrida, per liberare il poten-
ziale rimosso o escluso nelle categorie 
usate dalla bioetica. 
Paolo Cattorini nel suo breve, ma teore-
ticamente denso, saggio (Il corpo che non 
muore. Un’escatologia laica, Armando, 
pagine 74, euro 10,00) applica il metodo 
decostruttivo alla nozione di corpo, che 
viene distinto, come nella fenomenolo-
gia di Husserl, tra Leib (corpo vissuto) e 
Körper (corpo fisico/oggetto). Invita su-
bito ad evitare la fallacia naturalistica di 
attribuire un valore metafisico o norma-
tivo al dato biologico. Si chiede Cattori-
ni: «Che corpo è il nostro? Ognuno vor-
rebbe sapere che cosa sia il nostro cor-
po, cioè quale natura abbia non tanto il 
corpo fisico, cioè il corpo studiato dalle 
scienze, ma quello vero, quello vissuto, 
quello personale, carico di tensioni, af-
fetti, pensieri, volizioni, sentimenti». 
La tesi che si vuol dimostrare è che 
«l’aspirazione all’immortalità corporea è 

Paolo Cattorini applica 
la decostruzione 
fenomenologica 
alla nostra natura fisica 
Per abbattere stereotipi 
e tornare alla “cosa stessa” 
L’aspirazione a vivere 
sempre si poggia sul ciclo 
vitale di alcune cellule

eticamente legittima». Anche il corpo fi-
sico ha una costituzione interna che è in 
parte immortale e totipotente. Nel ciclo 
vitale dell’uomo esistono «componenti 
immortali. Ossia cellule dotate di illimi-
tate capacità moltiplicative e non sog-
gette a invecchiamento, in quanto non 
ingaggiate in specificazioni somatiche. 
Le loro qualità, non sempre compresen-
ti, sono: i) la capacità di moltiplicarsi in-
definitamente (immortalità) e ii) la toti-
potenza, la potenzialità di diventare 
qualsiasi tipo specifico di cellula. Dalle 
componenti immortali si possono otte-
nere tanto le cellule staminali pluripo-
tenti, quanto le cellule staminali embrio-
nali o germinali». 
Il corpo vero è ilcorpochenonmuore, 
«che pulsa dentro i nostri corpi attual-
mente mortali. Il desiderio di sconfigge-
re la morte non è un’illusione irraziona-
le o idolatrica, ma il simbolo legittimo 

di un’integrale liberazione dal male». 
Non viene spesso ascoltata l’aspirazione 
delcorpochenonmuore a vivere per 
sempre e a desiderare ciò che sembra 
impossibile, ciò che il soggetto vive, vuo-
le, crede, spera, ciò che il corpo sussur-
ra, urla, desidera, impone. Anche la ri-
levanza etica del corpo desiderante non 
è ancora valorizzata sul piano culturale, 
sia nel linguaggio religioso che in quel-
lo secolare. 
Più che il funzionamento degli organi-
smi, la bioetica «dovrebbe interrogare il 
senso dei messaggi che il corpo vissuto 
invia, discernendo il lato buono da quel-
lo cattivo del desiderio di vivere, di so-
pravvivere, di amministrare la vita, di da-
re vita, di promettersi alla vita». La bioe-
tica decostruttiva è una «bioetica in car-
ne e ossa», che parte dal corpo, «prima 
che lo si smembri in organismo e ani-
ma, in materia e forma, in archelogia e 
teleologia, in genesi e struttura». Nella 
prospettiva decostruttiva anche la fede 
diventa «un sapere che riflette su di sé, 
per emanciparsi dai pregiudizi e idola-
trie, che la opacizzano e asserviscono». 
Quello di Cattorini è un contributo 
molto serio attraverso la decostruzio-
ne per liberare la bioetica attuale da 
molti stereotipi concettuali e filosofe-
mi e ritornare alle cose stesse ovvero al 
manifestarsi originario della realtà nel-
la coscienza. 
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